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Giovane di trentasei anni ucciso a Rocca di Papa
dall’ex convivente della madre. L’uomo si è costituito

Fucilata al cuore
per l’area contesa
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Lo ha ucciso con un fucile da caccia, proprio su quel terre-
no che da anni li opponeva e del quale vittima e assassino
reclamavano la proprietà. Alberto di Mario, 36 anni, è mor-
to ieri mattina dopo essere stato raggiunto al cuore dai col-
pi sparati da Tommaso Fondi, 72 anni, ex convivente della
madre. Una relazione finita tre anni fa con un pesante stra-
scico: un fazzoletto di terra alle porte di Rocca di Papa di-
ventato campo di scontri e minacce fino alla tragedia.

FELICIA MASOCCO

Operaio sepolto
da una frana
Lo salvano
i vigili

All’Assemblea sono stati invitati i vice presidenti della Giunta e del Consiglio, gli
assessori e consiglieri regionali del PDS, i capi gruppo della maggioranza,

l’Assessore Risorse e Sistemi R. Della Rocca, il capo gruppo del PDS Biagio
Minnucci che presiederà l’assemblea e il segretario dell’Unione Regionale del PDS

Domenico Giraldi che farà le conclusioni del dibattito.

La sezione dei dipendenti regionali del PDS ha indetto un’Assemblea per il
giorno di Lunedì 11 Novembre alle ore 16,30 - presso la Sala delle Riunioni

della Palazzina “C”, in Via R.R. Garibaldi, 7 Roma, sul seguente tema:

“RIFORMA DELLA REGIONE VERSO LO STATO FEDERALE

Una«trincea»profondaquasi cinque
metri, una scavatricemeccanica e
grandi cumuli di terra tutto attorno.
Ieri, per quasi dueore, quella fossaha
rischiatodi diventare la tombadi
MarioRuggeri, titolaredi un’omonima
ditta edile che apiazzaGalgano, a
Cinecittà est, sta costruendouna
chiesa.
Intornoalle dieci di ierimattina, nel
cantiere circondatodai palazzoni
erano al lavoro in cinque, quattro
operai più lo stesso Ruggeri.
Terminata la costruzione del nuovo
edificio in cui tra qualchemese si
trasferirà la parrocchiadi S.Maria
Mazzarello, infatti, in questi giorni la
ditta sta provvedendoalla
realizzazionedelle fognature. Aun
certopunto, duranteunapausanegli
scavi,MarioRuggeri è scesoperun
sopralluogonella fossa. Inquello
stesso momento, però, il terrenoha
ceduto, investendo l’uomo.Per sua
fortunaRuggeri è rimasto seppellito
dalla terra finoal torace, ferito al capo
ma lucido. Temendoulteriori
smottamenti, gli operai hanno subito
avvertito il 113, e sul postoè arrivata
una squadradei vigili del fuoco.
Data la profondità del condotto e la
compattezza della terra, però,
l’operazionedi salvataggiononè stata
facilissima. I pompieri hannodovuto
primapuntellare le pareti, e poi
scavare intornoal punto in cui era
rimasto intrappolato l’operaio. nel
frattempo l’ingegnere che comandava
la squadra,NataliaRestuccia, ha
continuato aparlare conRuggeri, per
non fargli perdere conoscenza. Alla
fine, versomezzogiorno, l’uomoè
stato tratto in salvoe trasportato
all’ospedaleSanGiovanni, dove i
medici gli hanno riscontrato
numerose contusioni in tutto il corpoe
una ferita alla testa,medicata con
alcuni punti di sutura.
E intanto, il cantieredi piazzaGalgano
è statoposto sotto sequestro: nel
corso di un controllo, infatti, gli agenti
del commissariatoTuscolanohanno
riscontratonumerose violazioni alle
normesulla sicurezza.

— Una rosa di pallini lo ha rag-
giunto al fianco destro, ha trapassato
il cuore, quindi l’altro fianco. Alberto
Di Mario, 36 anni, è morto sul colpo,
davanti alla baita tirata su abusiva-
mente su un fazzoletto di terra che
reclamava come suo e che preten-
deva venisse restituito a lui e sua ma-
dre dall’ex convivente di questa,
Tommaso Fondi, 72 anni, macellaio
in pensione. Come tante altre volte,
anche ieri mattina era andato a Bar-
barossa, una località appena fuori
Rocca di Papa, a rinnovare la sua ri-
chiesta, esasperata come le repliche
che riceveva da quello che fino a tre
anni fa poteva ritenere un familiare.
Tommaso Fondi lo ha accolto im-
bracciando il fucile da caccia, un
Breda calibro 12, regolarmente regi-
strato. Temendo quel che qualche
istante dopo sarebbe accaduto, Al-
berto Di Mario ha tentato di scappa-
re, i proiettili lo hanno preso in pie-
no. Poco dopo l’omicida ha chiama-
to i carabinieri e si è costituito.

È finita in tragedia, dunque, e le
premesse c’erano tutte. Compresa
una denuncia che la madre della vit-
tima Ileana Sabellico, 58 anni, so-
stiene venne presentata il 1 novem-
bre scorso, quando suo figlio si ritro-
vò per la prima volta davanti a quel
fucile, con Fondi che minacciava di
ucciderlo. Ma alla polizia che inter-
venne in quell’occasione e ancora
ieri ai carabinieri, Tommaso Fondi
ha raccontato di non poterne più dei
continui soprusi di Di Mario: un cre-
scendo che ultimamente si era ma-
nifestato con la rottura dei vetri di
una delle sue finestre, con le minac-
ce di dar fuoco alla casa mentre dor-
miva, con quell’incessante pellegri-
naggio suo e di sua madre alla baita
per chiedere, con veemenza, la solu-
zione di quel contenzioso iniziato
anni fa davanti ai giudici di Frascati.

Ironia della sorte, il legittimo pro-
prietario di quel piccolo pezzo di ter-
ra è il Comune: Ileana Sabellico lo
aveva occupato quindi, tra anni fa a
convivenza cessata, lo rivoleva in-
dietro. Tommaso Fondi, però aveva
costruito lì, in modo artigianale, la
sua casetta e non voleva saperne di
lasciarla. Alberto di Mario si è ritrova-
to tra i due, e ha fatto propria la pre-
tesadellamadre.

Tutta da chiarire la dinamica del-
l’omicidio. Ai carabinieri l’assassino
ha raccontato che ieri mattina, intor-
no alle 9, la vittima ha tentato di in-
trodursi nell’abitazione forzando la
maniglia che sarebbe stata ritrovata
rotta. A questo punto lui avrebbe im-
bracciato il fucile minacciando l’al-
tro che ha iniziato ad allontanarsi
per raggiungere sua madre e il suo
nuovo convivente, Bernardo Petrac-
ci, che si trovavano oltre il cancello,
dove avevano parcheggiato la mac-
china. «Mio figlio stava andando a
prendere un furgone Fiorino lasciato
nei giorni scorsi nei pressi dell’abita-
zione - ha invece raccontato Ileana
Sabellico -. Ha notato che le gomme
erano squarciate. Mi stava dicendo
che forse era stato il patrigno, quan-
do da una finestra della casa è parti-
to uno sparo. Ho visto Alberto in un
lago di sangue e sono corsa a chia-
mare il 112». Secondo i familiari del-
la vittima, Fondi non voleva riconse-
gnare alla donna la sua quota di pro-
prietà «come aveva disposto il preto-
re di Frascati in attesa del giudizio in
meritoalla contesa».

Alberto Di Mario fino a unadecina
di anni fa aveva lavorato come agen-
te di custodia a Rebibbia e recente-
mente aveva trovato lavoro come
rappresentante. Dopo la separazio-
ne con la sua compagna, Susanna,
viveva a Genzano con la madre. La-
sciaun figliodi 13anni.

Roma, 11 novembre 1996
Ore 9,30 - 16

Ex - Air Terminal dell’Ostiense
(nell’ambito del Forum non governativo sulla sicurezza alimentare) 

Interverranno: Guido Barbera, Sergio Bassoli, Sergio Bonfanti,
Cinzia Giudici, Nuccio Iovene, Luca Jahier, Vito Leccese, Rosario
Lembo, Etta Melandri, Giangiacomo Migone, Làzaro Mora, Luisa
Morgantini, Antonio Onorati, Franco Passuello, Giampiero Rasimelli,
Michele Romano, Raffaele Salinari, Anna Schiavoni, Rino Serri,
Sabina Siniscalchi, Jamal Talab.

Segreteria: COCIS,tel.06/2424198, fax 06/2424177
COSV, tel.06/4451978, fax 06/4469290

COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO
LE SCELTE CHE VOGLIAMO

Le organizzazioni non governative di sviluppo
e la riforma della cooperazione internazionale

Seminario organizzato dal COCIS con COSV, COOPI e Mani Tese

AlbertoDiMario Claudio Pezzetta/Bozzardi

Lo sequestrano per la sua auto
guida fino a Pescara
e poi lo rinchiudono nel cofano

Hannosequestrato lui e la suamacchina, lohanno costrettoa
guidareper treore, poi l’hanno rinchiusonel portabagagli,
dopoaverloderubatodi900mila lire, abbandonandolo inuna
piazzoladi sosta dellaA24, traChieti ePescara.Ore di terrore,
l’altranotteperR.F., 36anni, cheè statoavvicinatodadue
malviventimentre si trovavaabordodella suaGolf inpiazzaSan
GiovanniBosco, aCinecittà. Erano lequasi le21, imalviventi,
due stranieri, gli hanno intimatodi condurli a Pescara. In
prossimitàdella città lohanno fatto scenderee lohanno
rinchiusonel cofano:pocopiù tardi, R.F. è riuscitoa liberarsi. Lo
avevanoportato sullaA24,nel tratto tra Pratola-Pescara. «Ero
scioccato, nonsaprei neanchedirequanti erano - raccontaal
telefono -.Non avrei voluto che lanotizia venisse fuori, houn
bimbopiccolo chedevo tutelare.Nonvoglio aggiungerealtro».
Allapauraper l’accaduto si sommadunquequellaper le
minacce. In stato confusionale, l’uomoè rientratonell’auto,ma
non aveva la forzadi rimettersi inmarcia. È statonotatodauna
pattuglia dellapolizia stradale chenonsapendodi chi si
trattassehachiesto rinforzi. R.F. è dunquepotuto tornarea
Roma.


